
 

 
 

SINDACATO ITALIANO MILITARI MARINA 
Il Sindacato delle Forze Navali e Costiere 

 

PIANO CASA E ALLOGGI DELLA DIFESA: SERVE UN SISTEMA 

ALLOGGIATIVO UNICO E INTERFORZE, NON NUOVE SIGLE 
 

Il SIM Marina chiede che si superi la frammentazione per Forza Armata, si recuperino 

da subito gli immobili demaniali dismessi e si istituisca un censimento digitale unico, 

capace di assegnare gli alloggi secondo le reali esigenze del personale. 

Il decreto-legge n. 66/2026 sul cosiddetto "Piano Casa", approvato dalla Camera e ora 

all'esame del Senato per la conversione in legge entro il 6 luglio, include per la prima 

volta in modo esplicito anche il personale delle *Forze armate* tra i destinatari prioritari 

degli immobili a canone calmierato. È un riconoscimento che il SIM Marina valuta 

positivamente nel principio. Ma il provvedimento, nella sua attuale formulazione, rischia 

di andare nella direzione sbagliata. 

Tra le misure introdotte figura infatti una disciplina dedicata ai *soli alloggi di servizio 

dell'Arma dei Carabinieri* (art. 9-bis), con una nuova categoria di alloggi per soggiorni 

temporanei — gli *ASET* — assegnati in via prioritaria al personale dell'Arma e solo in 

via residuale, per motivate necessità, ad altri. 

Si crea così l'ennesima "sigla" riservata a una singola componente, mentre il resto del 

comparto Difesa — Marina compresa — resta privo di una soluzione strutturale. 

È esattamente il contrario di ciò che serve. 

Unificare, non moltiplicare le sigle 

Il SIM Marina chiede con forza l'unificazione del sistema alloggiativo tra le Forze 

armate: un militare della Marina deve poter accedere agli alloggi dell'Esercito o 

dell'Aeronautica, e viceversa, in base alla sede di servizio e all'effettiva esigenza, e non 

all'amministrazione di appartenenza. 

La soluzione esiste ed è a portata di mano: un censimento digitale unico della Difesa, in 

grado di assegnare gli alloggi in autonomia, a prescindere dalla Forza armata proprietaria 

dell'immobile. Una misura che non richiede nuove costruzioni e che potrebbe restituire 

dignità a situazioni oggi inaccettabili ancor prima di qualsiasi intervento edilizio. 

 

 



 

Un disagio che non è più rinviabile 

Il disagio alloggiativo nelle aree metropolitane — e in particolare nella Città 

metropolitana di Roma Capitale — è in condizione di forte stress. In questo quadro è 

impensabile ragionare in termini di rendita o di reddito: la priorità deve essere quella di 

garantire una sistemazione logistica a chi è chiamato ad assolvere funzioni in nome e per 

conto dello Stato. 

Oggi, paradossalmente, il personale è costretto a ricorrere a periodi di licenza in attesa 

che si liberino posti alloggio, pur di adempiere agli obblighi di servizio. È una condizione 

indegna e insostenibile, che riguarda tutti, indistintamente. 

Il SIM Marina denuncia inoltre la logica, ormai arcaica, dell'assegnazione legata 

all'incarico o alla funzione: un criterio che finisce per privilegiare chi un alloggio 

potrebbe già permetterselo, anziché chi ne ha effettivamente bisogno. Non è una 

rivendicazione di parte né una contrapposizione tra categorie: è una questione di equità 

e di tutela del morale del personale. Concetti del passato, che non reggono più, 

continuano a incidere negativamente sulla vita quotidiana di migliaia di donne e uomini 

in uniforme. 

Recuperare subito gli immobili dismessi 

Il Ministero della Difesa dispone di un ampio patrimonio di immobili e caserme 

dismesse e inutilizzate da anni — anche nella Capitale — che potrebbero essere 

recuperati da subito e destinati al personale militare. 

Una scelta di buon senso, prima ancora che di programmazione: prima del recupero 

edilizio si possono e si devono sanare situazioni oggi poco dignitose. 

Il nodo del confronto sindacale 

Ancora una volta è mancata una reale interlocuzione con le organizzazioni sindacali, che 

avrebbero potuto contribuire a formulare proposte innovative su una materia tanto 

sensibile.  

Il SIM Marina chiede che ciò avvenga senza ulteriori ritardi e porterà con determinazione 

queste istanze nelle sedi di concertazione e in fase contrattuale. 
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